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«I magistrati non dicano bugie» 
Bottelli eTinchiesta aperta dal Csm su Catelani 
«Non è bello che Catelani racconti le bugie, un magi
strato non dovebbe larìo», Il procuratore di Milano, 
Francesco Saverio Borrelli, ieri ha speso due parole per 
commentare la vicenda che ha portato il Csm ad aprire 
un'inchiesta sul procuratore generale di Milano. Fu lui a 
chiedere l'ispezione su Mani pulite? Borrelli ne sembra 
convinto. L'interessato intanto non vuol dir nulla sulle 
sue presunte richieste di trasferimento. 

« M A N N A MPAPKMT1 

• MILANO. Il procuratore genera' 
io di Milano, Giulio Catelani non 
vuol fare commenti sulla vicenda 
che lo ha fatto finire scilo inchiesta 
al Csm, In compenso, negli uffici 
della procura, parla il capo. Fran
cesco Saverio Barelli: «La prima 
commissione del Csm si è trovata 
di ironie a versioni discordanti. Ca
telani dico di non aver richiesto l'i
spezione ministeriale sul magistrati 
di Mani pulite, gli Ispettori afferma-
nn invece che é stato proprio lui a 
sollecitarla presso il ministro Bion
di, Vorranno stabilire chi dice bu
gie. In fondo non sta bene che un 
magìshalo racconti bugie». Borrelli 
non può dirlo a chiare lettere, ma 
evidentemente ritiene che sia staio 
proprio Catelani a chiedere il blitz 
degli 007 di Biondi, che prima di 
Natale arrivarono a Milano per 
passare al vaglio lulte le carie del
l'Inchiesta Alani pulite». Natural

mente il procuratore generale 
avrebbe avuto lutto il diritto di fare 
quella richiesta, ma per correttezza 
avrebbe dovuto ammetterlo. Inve
ce ha sempre sostenuto di essere 
sialo costretto a inviare un rappor
to al ministro Biondi e al procura
tore generale presso la cassazione 
Vittorio Sgioi. per ordini che arriva
vano dall'alto. 

I magistrati del pool milanese 
non avevano accoltalo di buon 
grado l'ispezione: avevano dichia
rato che si tentava di viola» Il se
greto Istruttorio, 11 procuratore ag
giunto Gerardo D'Ambrosio aveva 
detto pubblicamente che i super-
controllori di Biondi avevano un 
unico scopo, e cioè quello di esa
minare le calle che riguardano le 
inchieste sulle tangenti rosse. E alla 
line, k> slesso Borrelli, aveva chie
sto al Csm cosa doveva fare per 
chiedere un'inchiesta sugli stessi 
ispettori. 

! guai per Catelani sono scop
piati quando il capo dell'ispettora
to di via Arenula, Ugo Dinacci e ii 
suo vice, Vincenzo Nardi, hanno 
messo a verbale che era stalo pro
prio Catelani a sollecitare il mini
stro e a sollevare il vespaio, con la 
richiesta di ispezione. A questo 
punto si dovrà capire chi mente, 

Catelani rischia un trasferimento 
coatto: se il Csm dovesse accertare 
die si è comportato in modo scor
retto coi colleghi del pool, potreb
be decidere il suo Basferimento 
per incompatibilità ambientale. 
Ma il procuratore generale, a quan
to pare, ha anticipato i tempi, chie
dendo lui stesso di passare ad altri 
incarichi e ad altra sede. Vero, fal
so? Catelani tace, «Non cunfermoe 
non smentisco, ripeto ero che ho 
dello nei giorni scorsi'. Sabato a Fi
renze aveva consiglialo ai giornali
sti di verificate l'aitendibiliia della 
notizia, andando a vedere se da 
qualche parte è depositata una sua 
richiesta di trasferimento. Ricerca 
non facile, trattandosi di informa
zioni riservate. Sicuramente è sva
nita l'ipotesi di una sua candidatu
ra alla presidenza della corte d'ap
pello di Firenze, dato che proprio 
ieri il Csm ha nominato un altro 
magistrato, Raffaello Cantagalio, 
attuale procuratore generale di Ve
nezia. Catelani ha invece smentito 
con più energia la voce di sue pos
sibili dimissioni, (Dimissioni, io? E 
che devo fare, non ho nulla da di-

II procuratore generale si è limi
tato a questo scarno scambio di 
battute coi giornalisti, mentre usci
va dal convegno che si è tenuto a 
Palazzo Marino, sulla microcrimi-
nallta. Aveva appena fatto un inter
vento assolutamente esilarante, 
dando un aagdjo-di quell'uinoti-
smo involontàrio di cui è maestro. 
E la platea era esplosa in risale In
controllate, malgrado la serietà 
dell'argomento. Per Catelani, la lol
la alla microcriminalità è soprattut
to finalizzata alla tutela del turi
smo. E già che c'era ha dedicato 
buona parte del suo discorso a far 
proposte sulla gestione dei musei: 
•1 musei in Italia costano troppo 
poco, con cinque mila lire si può 
andare a vedere il David. Non è mi
ca giusto, lo ho visto che in Ameri
ca costano anche 10 dollari e gli 
americani non hanno neppure da 
mostrare tutte le cose che abbiamo 
noi». Se ci fosse sialo Antonio Di 
Pietro si sarebbe chiesto: «E che ci 
azzecca?». C'era Borrelli. visibil
mente imbarazzato, che ha preferi
to evitare commenti. Tornando 
sulla vicenda dell'Inchiesta aperta 
del Csm ha detto: «Non voglio lare 
polemiche, perché da pane mia 
sarebbe inopportuno». Ma a chi gli 
ha chiesto se abbia espresso la 
propria solidarietà a Catelani ha ri
sposto, stringendosi nelle spalle: 
•Non ho mai espresso solidarietà al 
procuratore generale». 
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Milano, secondo il pubblico ministero il Piccolo teatro fece la cresta sui bilanci 

«Ha toriato la Cee, condannate Strehler» 
Due anni di reclusione per Giorgio Strehler; questa è la 
condanna chiesta ieri a Milano dal pubblico ministero 
Fabio De Pasquale, che nella primavera del '93 aveva 
deciso il rinvio a giudizio di tutto lo staff dirigenziale del 
Piccolo Tealro. L'accusa è di truffa, falso maleriale e 
malversazione, per 2 miliardi di finanziamenti Cee, de
stinati a corsi professionali. Secondo l'accusa il «Picco
lo» fece la cresta sui bilanci. 

ai Mll-ANO.Due anni di reclusio
ne; questa è la contini] Ila chiesta 
teil dal pnt Fabio <ie Pasquale per 
Giorgio Suehler, accusato di truffa 
ni (Ianni della Cee. falso materiale 
e malversazione. Cinque ore di re
quisitoria. per dimostrare la diretta 
responsabilità del «maestro», in 
una vicenda che venne a galla due 
unni fa, nell'autunno del 1992. In 
pochi mesi Do Pasquale concluse 
l'istruttoria i» decise il rinvio a «ludi-
aio di lutili lo staff dirigenziale del 
"Ptailo. per l'Inchiesta sul torsi 
proleshlonall Cee. Una torta di 

quasi 300 miliardi, stanziati dalla 
comunità europea e distribuiti dal
la Regione, di cui il Piccolo Teatro 
si ora preso un'abbondante fetta. 2 
millaidì e 200 milioni I corsi non 
furono un bluff, ma perii pin i con
ti non lontano: ci sotto almeno 7S0 
milioni sui quali il «Piccolo» avreb
be latto la cresta. Gli amministrato
ri del prestigioso teatro milanese 
avreblx.-ro dirottalo quei quattrini. 
stanziali per due corsi professiona
li. riolle casse del Tealro. I milioni 
che ballano sarebl)en> servili a pa
gare le Ixillelte del lek'luno e a far 

quadrare un bilancio in cui, stando 
alle relazioni dei revisuri dei conti, 
c'è comunque un buco di un mi
liardo. 

Le disawenture giudiziarie di 
Strehler erano iniziale nel settem
bre del '92, quando De Pasquale si 
ritrovo tra le mani un pamphlet 
scritto da Luigi Lunari, scenografo 
e direttore artistico del teatro Car-
cano. con veni'anni di militanza 
slrehleriana alle spalle. Su quel li
bretto. intitolato «li maestro e gli al
tri», alle pagine G8-69, si parla dei 
corsi sovvenzionali dalla Cee. «Una 
scuola per tecnici diretta dal mac-
Siro era un fiore all'occhiello per la 
Comunità e la slessa l'aveva pron
tamente e largamente sovvenzio
nala. In realtà si riattava di una spi
ritosa invenzione, con quattro gatti 
disoccupati e raccogliticci a far 
d'allievi e |ioclie maestranze in for
za al teatro proinosse sul campo al 
rango di docenti. 

Un centralinista insegnava 
Scienza dell' intonazione, un foni
co aveva la cattedra di acustica, un 
elcttricista quella di ottica e lllumi-
nolccnicu'i. Quaslo flash illumino 

De Pasquale, che lo considerò una 
notizia di reato, dando il via all'a
zione penale. Un mese dopo, a li
ne novembre, il "maestro» ricevette 
un invito a comparire, con un'ac
cusa per truffa che sorprese gli ad
detti ai lavori. La scuola di tealro 
diretta da Strehler, proprio negli 
anni incriminati licenziò 28 attori, 
che portarono sulle scene un "Ar
lecchino servitore di due padroni» 
di grande successo. Dal corso per 
tecnici uscirono, 12 diplomati. Do
v'era dunque il trucco? All'epoca 
Strehler reagì annunciando le sue 
dimissioni dall'Italia. Spari per più 
di un mese e riapparve solo in oc
casione del suo primo intenogato-
rio a palazzo di giustizia. 

Ad esprìmergli solidarietà scese
ro in campo tutti i più bei nomi del 
teatro, da Peter Brook a Franca Ra
me. che gli mandò qualche pagina 
del copione del suo spettacolo, tut
to dedicato a Tangentopoli. In una 
lettera di accompagnamento gli 
scrisse: -Cosi vedrai chi sono i veri 
ladri» Ma De Pasquale decise di 
non demordere. Per lui Strehler è il 
padre-padrone del Piccolo leatro. 
E l'uomo che ne 1986 ha esautora-

Il telefìnanziere è accusato di bancarotta 

Giorgio Mendella 
dì nuovo in manette 
È stato arrestato ieri mattina l'ex telefìnanziere Giorgio 
Mendella, con l'accusa di bancarotta fraudolenta e fal
so nel bilancio della Ifim, la finanziaria milanese del 
gruppo Intermercato. Secondo l'accusa sarebbero oltre 
800 i miliardi di debiti nei confronti di un'altra società 
del gruppo e dei privati. I legali annunciano ricorso, 
mentre il presidente del tribunale di Lucca ha aggiorna
to il processo che riguarda Mendella a lunedi prossimo. 

OMUuuoAnmiHi 
• VIAREGGIO, Per Giorgio Men
della si trattava soltanto di aspetta
re che il presidente del tribunale di 
Lucca. Alessandro Cini, dichiaras
se aperta l'ottava udienza per il 
crack di Intermercato. Per i quattro 
agenti della Guardia di Finanza ve
nuti da Milano si riattava soltanto 
di vederlo uscire dal Palazzo di 
Giustizia. E stalo arrestalo alle 
11,30 di ieri mattina l'ex leleftnan-
zlere Giorgio Mendella, da due me
si sotto processo presso il tribunale 
di Lucca per il crack miliardario di 
Intermercato. Mendella, che si tro
va in regime di liberta dal 27 gen
naio dell 994, giorno del suo den
tro dalla latitanza da Montecarlo, è 
stato arrestato su mandalo del gip 
milanese Clementina Forleo che 
ha accollo le richieste del pm Tar-
gettj. L'accusa, specificata nel 
mandato di cattura, è quella di 
bancarotta fraudolenta e falso in 
bilancio della Htm, la finanziaria 
milanese deputata al riacquisto dei 
crediti di privati. 

Tutto si è svolto in pochissimi 
minuti: Mendella. accompagnato 
dai legali Giovanni Flora e Bruno 
Galera, slava per recarsi al bar vici
no al trubunale quando è slato 
bloccalo dalla Guardia di (inarca. 
Alle 14 MandeHIa - loden. grisaglia 
e camicia azzurra - è uscito ac
compagnato da quattro finanzieri, 
dal colonnello D'Antoni e dal mag
giore Mastiopieno. Visibilmente 
scosso, l'ex televenditore ha avuto 
solo il tempo di dire: <Mi arrestano 
per gli stessi reali che mi hanno 
contestato a Lucca. Non capisco 
perché, ma le cose stanno proprio 
cosi". Poi è salilo sulla macchina 
della Guardia di finanza ed è parti
to alla volta del carcere milanese di 
Opera. 

La Ifim (Istituto finanziario Ita
liano di mercato) è l'unica finan
ziaria del $uppo Intermercato ad 
avere la sede a Milano. L'ammini
stratore unico è Erardo Martinelli, 
coimputalo di Mendella nei crack 
miliardario della holding. Il capita
le sociale della Ifim vedeva la com
partecipazione di Fidirem e Primo-
fìn, altre due finanziarie della hol
ding. Di fatto, [firn - finanziaria de
putala al riacquisto dei crediti dì 
privati - serviva alla ricapitalizza
zione delle aziende in crisi del 
gruppo. Ma Ifim. secondo l'accusa, 
aveva un ruolo preciso neB'lnca-
stro delle «scatole vuote* dentro In
termercato: Ifim slava alla ricapita
lizzazione della Ftdirem, come alla 
PrimaRn e a CapitaUinanziaria. 
Proprio nei confronti di CapitaUi
nanziaria, Ifim aveva accumulato 
olire 400 miliardi di debili, mentre i 
debiti accumulati nei confronti di 
privati ammontavano a 483 miliar
di di lire. Tanto che nel 1993 il 
Sruppo decreto il fallimento della 

im, secondo un procedimento 
usuale per le aziende del gruppo: 
decretare il fallimento, riflnanziare 

con la conversione dei crediti in 
azioni. Ma secondo il pm Taieelti, 
e secondo il pm del tribunale di 
Lucca Anlonio del Forno, le di
chiarazioni di bancarotta per il 
gruppo Intermercato sono sempre 
sostanzialmente strumentati. 

La situazione di insolvenza, per 
quel che concerne Ifim. era stala 
determinata "dolosamente». E il 
fallimento del 1993 rivelava il falso 
in bilancio. I reali contestati da Mi
lano sono gli stesa per cui Mendel-
la si trova sotto processo a Lucca: ìi 
ruolo della Ifim, accertato dal nu
cleo valutario della Guardia di Fi
nanza di Roma sotto le direttive del 
sosliluto Antonio del Forno, era già 
stato chiarito. Ma i giudici milanesi 
sono convinti che esiste la concre
ta possibilità dell'Inquinamento 
delle prove, e questo starebbe alla 
base del l'arresto del telefinanziere. 
Mendella ha chiesto - e ottenuto -
dal tribunale di Lucca che il pro
cesso nei suoi confronti non proce
da senza la sua presenza. Il presi
dente del tribunale ha letto la ri
chiesta e ha aggiornato l'udienza 
al 30 gennaio prossimo. Disponen
do la traduzione dell'imputato 
Mendella. 
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to il consiglio direttivo e ha sostan
zialmente avocato a se tutti i poteri. 
E quello che grazie al suo potere e 
alla imbattibile (orza di attrazione 
del suo Teatro è riuscito a rrovare 
corsie preferenziali e contatti per 
ottenere finanziamenti negati ad 
alm enii, teatrali e no. Con piccole 
astuzie, a giudizio di De Pasquale: 
ad esemplo dichiarando che i tec
nici che tenevano lezione erano 
pagali 90 mila lite all'ora, mentre 
loro hanno precisalo che ne pren
devano solo 30 mila. 

Oppure iacendo figurare S60 
ore di lezione (alle dall -ritoie Etto
re Gaipa, vecchia gloria del palco
scenico. che a quanto pare non ha 
fatto neppure un decimo di quelle 
ore. Il direttore del Piccolo Teatro 
rispose evidenziando il paradosso: 
splegtìche lui, coi fatti amministra
tivi non c'entrava, che le decisioni, 
anche quelle che portavano la sua 
firma, in effetti erano prese da aliti. 
Dopo il primo interrogatorio si 
chiuse di nuovo nel silenzio. Alle 
udienze del suo processo, iniziato 
nella primavera del 1993, non e 
mai slato preseme. 
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